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Jugoslavia 
Accordo 
tra Tudjman 
eCosic 
• • GINEVRA. Il presidente 
croato Franjo Tudjman e quel­
lo della federazione serbo-
montenegrina Dobrica Cosic 
hanno firmato, ieri sera a Gine­
vra, una dichiarazione con­
giunta nella quale si impegna­
no ad operare per la soluzione 
pacifica dei problemi delle 
due Repubbliche e per la smili­
tarizzazione della penisola di 
Prelavka. 

Nella dichiarazione, vengo­
no riconfermati gli impegni as­
sunti alla Conferenza di Lon­
dra «sull'inviolabilità dei confi-

. ni esistenti» salvo •cambia­
menti mediante pacifici accor­
di». Tutte le questioni concer­
nenti l'ex Jugoslavia 
«dovranno essere risolte nel­
l'ambito «iella conferenza in­
temazionale o se del caso bila­
teralmente». Un altro impegno 
è quello di «collaborare stretta­
mente con le forze Onu per ur­
genti misure congiunte per as­
sicurare Il pacifico ritorno nelle 
loro case delle zone protette 
delle persone sfollate» (saran­
no costituiti «meccanismi qua­
dripartiti» con rappresentanti 
dei governi croato e serbo, del­
le forze Onu e dell'Alto com­
missariato dell'Onu per i pro­
fughi). Per l'accordo sulla pe­
nisola di Prevlaka, la smilitariz­
zazione avverrà entro il prossi­
mo 20 ottobre, sulla base di un 
piano del co-presidente Van-
ce, Negoziati saranno fissati 
per la sicurezza nei territori 
delle vicine Bocche di Cattaro 
e Dubrovnik (Ragusa). La di­
chiarazione comprende poi 
l'impegno a costituire «un co­
mitato congiunto interstatale» 
per esaminare tutti i problemi 
tra le due parti e la normalizza­
zione delle relazioni, anche 
economiche, tra le due Repub­
bliche sovrane. Seguono, una 
comune «totale condanna di 
tutto le pratiche legate alla «pu­
lizia etnica». 1 due presidenti 
accettano quindi la presenza 
di osscrvaton intemazionali 
nei rispettivi carni d'aviazione. 

Subito dopo, e seguita la let­
tura di un breve testo che rias­
sume la situazione dopo i con­
tatti relativi alla Bosnia-Erzego­
vina, avuti dai due co-presi­
denti sia con il leader serbo­
bosniaco Radovaji. Karadzic 
sia noli',inibito do! gruppi di la­
voro che si occupano del con­
flitto. Nel documento si affer­
ma che «per raggiungere la 
cessazione delle ostilità nel 
paese e per la smilitarizzazio­
ne di Sarajevo» si opererà «nel­
la ricerca di futuri accordi co­
stituzionali per la Bosnia e l'Er­
zegovina, nell'ambito della 
Conferenza intemazionale sul­
l'ex Iugoslavia». In incontri fu­
turi, verranno coinvolti anche 
comandanti militari e autorità 
locali. 

Intanto, ieri, alcune migliaia 
di croati della Slavonia, co­
stretti l'anno scorso dall'avan­
zata serba ad abbandonare i 
loro villaggi, hanno lasciato la 
città di Osiiek tentando di at­
traversare in massa la linea di 
demarcazione, ma il corteo è 
stato bloccato dai caschi blu 
dell'Onu che sono riusciti a 
convincere i profughi a desi­
stere. 

Belgio 
In cantiere 
uno Stato 
federale? 
• i BRUXELLES 11 Belgio di­
venterà uno stato fedCMle? Un 
progetto in tal senso è stato 
presentato ieri notte dal gover­
no presieduto dal fiammingo 
Jean Lue Dehaene e il parla­
mento ora dovrà approvarlo 
entro dicembre. La «minirivo-
luzione istituzionale», e il pri­
mo tentativo di risposta alla 
profonda crisi che investe il 
paese. Una crisi che ricorda 
quella italiana: partiti in crisi, 
ventate separatistiche che 
giungono dai ricco nord fiam­
mingo, crisi economica e defi­
cit pubblico elevato. Il progetto 
prevede la costituzione di tre 
regioni con poteri molto ampi: 
la Vallonia, la Fiandra e Bru­
xelles, con tre parlamenti, pas­
seranno a loto le competenze 
per il commercio estero, l'agri­
coltura, l'ambiente e la ricerca 
La Federazione disporrà di 
una camera dei deputati com­
posta da 150 eletti (contro gli 
attuali 212) che potrà decide­
re in modo esclusivo solo per il 
bilancio pubblico, la sicurezza 
nazionale e per la fiducia al 
governo federale II Senato, 
dove un parte dei senatori sarà 
nominata dalle regioni si limi­
terà in pratica a mediare even­
tuali conflit'i fra potere centra­
le e regioni. Socialisti e demo­
cristiani sono d'accordo. Dal­
l'opposizione, il partito libera­
le Irancofono ha chiesto un re­
ferendum popolare, poiché 
giudica il progetto «il primo 
passo verso la definitiva divi­
sione in due del paese» 

nel Mondo Giovedì 
1 oUohrc 1992 

Dall'incontro di Parigi piena intesa 
per promuovere una Comunità 
che rispetti le identità nazionali 
No all'ipotesi delle due velocità 

I francesi non faranno drammi 
se il sì a Maastricht slitterà un po' 
Nessuna dichiarazione pubblica 
sullo Sme e il futuro deUa sterlina 

Mitterrand riporta Major all'ovile 
Ma il premier inglese ottiene una «piccola proroga» 
La Francia è disposta a far slittare l'entrata in vigore 
del trattato di Maastricht, prevista per il 1 gennaio, al 
fine di consentire a John Major di sormontare gli 
ostacoli che il suo stesso partito gli oppone. È quan-
to'è emerso dall'incontro tra Mitterrand e Major ieri 
a Parigi. «La Comunità deve progredire insieme, a 
dodici», hanno detto i due, respingendo ogni ipotesi 
di Europa a due velocità. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

munita»; hanno auspicato 
«una migliore trasparenza del­
le procedure delle decisioni 
comunitarie». Parole che do­
vrebbero servire a calmare gli 
animi a Londra, dove s'ingros­
sano tra i conservatori le trup­
pe ostili a Maastricht. Parole ' 
che rinviano al vertice di Bir­
mingham del prossimo 16 ot­
tobre, e a quello di Edimburgo 
in dicembre, «ulteriori progres­
si per dar corpo al principio di 
sussidiarietà». Fin qui per la 
«comprensione e il sostegno». 
Quanto all'apprezzamento per 
la pazienza dimostrata da Mit­
terrand, si trova un» facile 
spiegazione nell'unica vera 
novità della giornata: la Fran­
cia non si oppone ad un lieve 
slittamento della data di entra­
ta in vigore del trattato di Maa-

tm PARIGI. «In Francois Mit­
terrand ho trovato molta com­
prensione, molto sostegno, 
nessuna impazienza»; cosi si è 
espresso ien un John Major 
rassicurato e soddisfatto all'u­
scita dell'Eliseo, dove si era in­
trattenuto per oltre un'ora e 
mezza con il presidente fran­
cese. La lettura del comunica­
to congiunto emesso alla fine 
dell'incontro spiega l'entusia­
smo del premier britannico: vi 
si parla della «necessità di co­
struire una Comunità che ri­
spetti le identità nazionali e di 
evitare che intervenga nei 
campi che devono restare di 
competenza nazionale»; i due 
statisti «sono stati d'accordo 
sull'esigenza di un chiarimen­
to delle rispettive competenze 
degli stati membri e della Co-

stricht, prevista inizialmente 
per il 1 gennaio prossimo. L'ha 
detto il portavoce del Quai 
d'Orsay, Daniel Bernard: «La 
ratifica può avvenire entro 
due, tre, quattro mesi». E l'Eli­
seo ha confermato: «Un mese 
in più non sarebbe un dram­
ma». La disponibilità francese 
si ritrova poi implicitamente 
confermata nel testo della nota 
congiunta, laddove si auspica 
l'entrata in vigore del trattato 
ma senza precisarne la data. 

Altra preoccupazione di Ma­
jor, che la sua visita parigina 
sembra aver fugato, era il profi­
larsi di un'Europa a due veloci­
ta. Ebbene no: «Abbiamo asso­
lutamente lo stesso punto di vi­
sta - ha detto Major - sull'esi­
genza comunitaria di procede­
re insieme, a dodici. Credo che 
nessuno di noi voglia vedere 
quella che viene chiamata, in 
modo impreciso, l'Europa a 
due velocità». Da parte france­
se, dopo l'incontro della scor­
sa settimana tra Mitterrand e 
Kohl, non si smette un giorno 
di proclamare l'Europa dei Do­
dici per opporla a quella dei 
Cinque, o dei Due. L'hanno 
fatto a turno il portavoce del­
l'Eliseo, il ministro degli Esteri 
Roland Dumas, il primo mini­
stro Bérégovoy. Major, ieri se­

ra, appanva tranquillo anche 
su questo punto, I due hanno 
certamente discusso anche 
della situazione monetaria e 
della richiesta inglese, non 
meglio specificata, di riforma 
dello Sme. Ma Maior ha optato 
per il no cornment «Non credo 
che sia appropriato parlare in 
pubblico di questioni moneta­
rie», 

Le grandi manovre in vista 
del vertice di Birmingham han­
no fatto tappa ieri anche a 
Bonn, dove si sono incontrati il 
ministro degli esteri inglese 
Douglas Hurd e il suo omologo 
tedesco Klaus Kinkel. Collo­
quio delicato, sull'onda delle 
ire britanniche per il mancato 
intervento della Bundesbank 
in dilesa della sterlina. Un epi­
sodio, hanno detto i due, che 
«non danneggerà» le buone re­
lazioni bilaterali e tantomeno 
il percorso dell'unione euro­
pea. Anch'essi, come Major e 
Mitterrand, hanno accennato a 
«aggiunte», a nuovi protocolli 
da inserire in calce al trattato 
di Maastricht per dar voce allo 
critiche manifestatesi nelle 
opinioni pubbliche europee. 

La giornata si è chiusa dun­
que con un bilancio positivo 
per il governo britannico, alla 
vigilia del congresso del partito 
conservatore. John Major po­

trà far opera di convincimento 
con maggiore serenità che se 
avesse trovato un Mitterrand ri­
gido sulle scadenze e sui con­
tenuti. Il premier inglese avrà 
cosi la possibilità di esibire un 
testo sulla «sussidiarietà» che 
determinerà precisamente la 
ripartizione di competenze tra 
Comunità e Stati membri. Sul­
l'Europa ieri spirava un vento 
di momentanea pacificazione, 
dopo la tormenta monetaria e 

lo scampato nschio del gran ri­
fiuto francese. A fame le spese, 
come dopo l'incontro con 
Kohl, è ancora una volta la 
Commissione di Bruxelles. Gli 
auspici di maggior trasparenza 
e democrazia espressi ieri fan­
no il paio con l'invettiva contro 
la «furia regolamentatrice» de­
gli eurocrati lanciata da Kohl 
una settimana fa Jacques Dc-
lors, per ora, incassa in silen­
zio. 

Un istituto di Hannover smentisce le accuse contro gli asylanten 

Immigrati uguale criminali? 
In Germania l'equazione non vale 
il grande numero di stranieri presente in Germania , 
ha fatto aumentare la criminalità. Questa tesi, diffu­
sissimo luogo comune, insufflata in tutti i modi dalla 
stampa «popolare», è stata fatta propria, giorni fa, 
anche da un ministro democristiano. Ma è vera? L'i­
stituto criminologico di Hannover tira fuori i dati e 
spiega che stranieri e Asylanten commettono meno 
reati (e meno gravi) dei tedeschi. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PAOLO SOLDINI 

• i BERLINO. La presenza 
massiccia di stranieri e la cau­
sa dell'aumento della crimina­
lità registrato negli ultimi tempi 
in Germania? Questa tesi, dif­
fusissimo luogo comune, è sta­
ta sostenuta ufficialmente, 
giorni fa, dal ministro alla Can­
celleria Friedrich Bohl (Cdu, 
manco a dirlo). Ma e vera? Se­
condo uno dei più importanti 
istituti di ricerche cnminologi-

che della Repubblica federale, 
quello di Hannover, si tratta di 
una balla, come qualsiasi per­
sona seria può verificare per­
sonalmente scartabellando gli 
archivi dei tribunali e della po­
lizia. I dati fomiti dall'istituto si 
nferiscono al 1991 e al solo 
Land della Bassa Sassonia, ma 
sono indicativi per tutta la Ger­
mania. 

Dalle denunce registrate 

dalla polizia della Bassa Sasso­
nia risulta che in efletti la per­
centuale di violazioni della leg­
ge commesse da stranieri nel 
1991 è aumentata rispetto al­
l'anno precedente, ma resta 
comunque proporzionalmen­
te molto inferiore a quella dei 
reati commessi da cittadini te­
deschi. Per quanto riguarda gli 
stranieri che hanno un'occu­
pazione, anzi c'è stato un calo, 
come già negli anni tra l'86 e il 
90: in tutto un meno 10%. An­
che il pregiudizio su un pre­
sunto alto tasso di criminalità 
fra gli Asylanten va drastica­
mente ridimensionato. Il 55% 
di tutti i reati commessi da cit­
tadini di altri paesi in attesa del 
riconoscimento del diritto di 
asilo in Bassa Sassonia e costi­
tuito da violazioni delle leggi 
sull'asilo stesso e sui diritti di 
soggiorno. Si tratta di un tipo di 

illeciti che solo quella partico­
lare categoria di persone può 
commettere e che quindi non 
ha senso mettere nel caldero­
ne dei dati generali. La secon­
da voce per importanza della 
criminalità degli Asylanten è 
costituita, con il 33,5%, da de­
litti contro la proprietà di carat­
tere meno grave: furti nei ne­
gozi e furti senza scasso, men­
tre di quelli più giavi, rapine, 
truffe, furti con scasso, sono 
colpevoli in media molto più 
gli abitanti del posto. Il notevo­
lissimo aumento di lurti regi­
strato negli ultimi tempi in Bas­
sa Sassonia, sostiene il rappor­
to dell'istituto, va addebitato 
più che alla presenza di «troppi 
stranieri» alle diseguaglianzc di 
reddito esistenti tra questo 
Land dell'ovest e quelli confi­
nanti dell'est: dall'unificazione 
tedesca in poi il numero dei 
furti e salito del 112,8% nelle 

Il primo ministro inglese John Major e il presidente francese Francois Mitterrand 

città situate in un raggio di 100 
chilometri dal vecchio confine 
intertedesco, del 38,6% a Han­
nover mentre e addirittura di­
minuito nelle città più all'o­
vest, anche quelle dove è più 
forte la concentrazione di stra­
nieri. 

Se si considerano i reati di 
violenza la differenza a sfavore 
dei tedeschi e ancora più cla­
morosa, il numero di delitti per 

ogni cento abitanti nel 1991 è 
stato di 3,9 per gli Asylanten 
contro i 7,1 della media del 
Land. Gli stranieri, insomma, 
nonostante un pregiudizio dif­
fusissimo, e nonostante il fatto 
che vivano in situazioni il più 
delle volte precarie, sono mol­
to meno propensi alla violenza 
dei tedeschi. Il ministro Bohl 
farebbe bene a leggerselo, 
questo rapporto. 

Chiusi ieri con una cerimonia solenne i pozzi di carbone di Zolder, resi inutili dall'invadenza del petrolio 
Finisce un'epoca di speranze e sofferenze d'emigrati. «Ci multavano perché non capivamo la loro lingua» 

Belgio, festa d'addio per l'ultima miniera 
Un vagoncino tirato a lucido è risalito da oltre 800 
metri di ptofondità. Davanti a minatori ed autorità è 
stata chiusa ieri mattina l'ultima miniera del Belgio. 
E con l'ultimo pozzo di Zolder si è chiusa anche 
un'epoca. «Prima ti punivano solo perché non capi­
vi la lingua. C'era poca sicurezza e tanti incidenti. 
Poi le cose sono cambiate. Ma ora che cosa reste­
rà?». Il racconto di un emigrato italiano. 

MARINA MASTROLUCA 

• M *Si scendeva di sotto ed 
era come la stazione di Mila­
no. Tanti trenini che se ne an­
davano da tutte le parti e tanta 
gente. A Zolder ci sono 21 chi­
lometri di gallerie sotterranee. 
Delle volte prima di arrivare al 
posto di lavoro ti dovevi fare 
anche un'ora di strada con i 
trenini. Si scendeva a 800-900 
metri di prc 'ondila. Si lavorava 
e poi si tornava su. Era dura, 
certo, ma era lavoro». Antonio 
Ventura ha scavato carbone 
per ventanni nell'ultima mi­
niera del Belgio, che ieri, pre­
senti autorità e minatori, ha 
chiuso definitivamente i suoi 
pozzi. L'ultimo vagoncino, tira­
to a lucido, e risalito da 819 
metri di profondità, a siglare la 
fine di un'epoca sotto flash e 
riflettori. 

Ma Antonio non c'era. «So­
no andato al rinfresco sabato 
scorso, con la direzione e i mi­
natori - racconta al telefono -. 
Ci sono andato per rispetto. 

Ma sono rimasto 10 minuti. 
Non c'è niente da festeggiare. 
Alla cerimonia bisognava an­
darci con le bandiere listate a 
lutto. Ora che resterà qui? Sarà 
un deserto economico». 

Antonio 6 cresciuto con la 
miniera. Suo padre, Pasquale, 
lasciò Deruta, in Umbria, nel 
'54. Doveva essere un contrat­
to per un anno e lo è diventato 
per la vita. «Guadagnava abba­
stanza - racconta Antonio - e 
noi eravamo dieci figli. Ci por­
tò tutti a Zolder, anche perche 
il governo belga costruiva delle 
case per i minatori. Ma non vo­
leva che andassimo anche noi 
in miniera. Poi lui prese la 
"polvere", la silicosi e continuò 
a lavorare finché non gli rico­
nobbero l'invalidità, perché 
aveva problemi alla schiena. A 
16 anni scesi anch'io nei pozzi. 
Avrei voluto fare qualcos'altro, 
ma avevamo proprio bisogno». 

Vent'anni giù nei pozzi. Il 
carbone rendeva bene. Man- Alcuni minalo» belgi 

cava la manodopera e il gover­
no belga pur di assicurare la 
produzione rinunciava al servi­
zio militare: se ne era esentati 
se si accettava di lavorare per 5 
anni sottoterra. «C'erano immi­
grati nelle mine, ma anche bel­
gi, gente che non voleva stu­
diare e finiva cosi», racconla 
Antonio, prepensionato 
nell'89, a 37 anni, quando or­
mai l'età dell'oro 6 sparila da 
un pezzo, insieme ad altre co­
so. «Sono stato delegato sinda­
cale per 10 anni, mi sono fatto 
rispettare. La nostra generazio­
ne ha sofferto meno. Ma mio 
padre e quelli come lui che 
non conoscevano la lingua 
hanno vissuto anni amari: 
spesso venivano multati per­
ché non capivano gli ordini. 
Una multa era pari ad un quin­
to della paga giornaliera. Ec'e-
rano giorni che a forza di mul­
te si finiva per lavorare per 
niente. (Vera razzismo e discri­
minazione, in tutti i campi». 
Negli anni '50 erano stati siglati 
accordi Ira il Belgio e M'alia 
per garantire parità di salari e 
poco altro: nessuna sicurezza 
su! lavoro, gli incidenti si susse­
guivano a ripetizione Nemme­
no la silicosi era riconosciuta 
come malattia professionale: 
chi si ammalava doveva conti­
nuare a lavorare finché ce la 
faceva. Nel '56 il governo italia­
no arrivò al punto di rescinde­
re unilateralmente gli accordi: 
dal '46 erano morti nelle mi­
niere del Belgio 488 italiani. Ed 

altri ce ne sarebbero stati. L'8 
agosto del '56, un nuovo tragi­
co incidente a Marcinelle: 262 
minatori nmangono intrappo­
lati a 756 metri di profondità, 
136 sono italiani. 

«Zolder però era una delle 
miniere più moderne, era ab­
bastanza sicura - dice Antonio 
-. Ultimamente si guadagnava 
dai 2400 ai 5000 franchi belgi 
(dalle 100 alle 200mila lire al 
giorno ndr). Dipende dal tipo 
di lavoro, secondo quanto è 
pericoloso. È una buona paga, 
comunque». Domenica i mina­
tori hanno protestalo a Bruxel­
les. Non contro il governo, 
contro l'Europa che ha deciso 
di chiudere e «che finirà per di­
pendere dal petrolio di altri 
stati o dal carbone america­
no». «Si parla di riconversione 
e diversificazione - polemizza 
l'ex minatore - , Ma sono 
chiacchiere. Che succederà 
adesso a tutti quelli, e sono so­
prattutto afneani, che non pos­
sono essere prepcnsionati e 
non sono abbastanza istruiti 
per fare un altro lavoro? Do­
vranno tornare al loro paese?». 
Antonio comunque resterà a 
Zolder. Ha sposato una belga 
ed ha due figli che dell'Italia 
sanno soltanto quello che han­
no imparato nei soggiorni or­
ganizzati dalla regione Umbria 
per gli italiani emigrati. Sua fi­
glia studia economia, il ragaz­
zo farà il falegname. «In minie­
ra non ci sarebbe andato co­
munque». 

Pinochet in cattedra a Mosca 
«Attenti al gramscismo, 
il marxismo in abiti nuovi 
è il vero pericolo» 
• • Che il futuro dell'ex im­
pero sovietico sia avvolto nelle 
nubi, è cosa risaputa. Altret­
tanto si può dire per il dispera­
to tentativo della nuova leader­
ship russa di dimostrare la sua 
distanza siderale da tutto ciò 
che sia in odore di socialismo. 
anche nelle sue versioni più 
edulcorate. Ma anche il più 
smaliziato esegeta di Boris Elt-
sin non può non essere rima­
sto sorpreso dalla lunga inter­
vista apparsa ieri sulla Komso-
molskaya Praoda. Per il titolo 
roboante: «Come salverei la 
Russia» e, soprattutto, per il 
personaggio intervistato: Au­
gusto Pinochet, l'ex «uomo for­
te» del Cile, colui che governò 
il suo Paese con il pugno di fer­
ro fino al 1 990 dopo aver preso 
il potere nel famigerato golpe 
del 1973 nel quale venne rove­
sciato il governo costituzionale 
di Salvador Allende. Per «strap­
pare» al generale un parere 
«qualificato» sui mali che afflig­
gono la Russia, l'ex quotidiano 
degli ex giovani comunisti so­
vietici non ha badato a spese, 
inviando un giornalista sino a 
Mar del Piata, in Argentina, do­
ve l'ex dittatore cileno si trova 
in vacanza in compagnia della 
moglie. In un interminabile 
monologo, Pinochet ha deli­
neato il suo «augusto» pensiero 
sulla crisi russa, su come uscir­
ne e, dulcis in fundo, sul nuovo 
spettro che si aggira nel mon­
do: il gramscismo. «Quando in 
Cile mi sono trovato in caos sl­
mile a quello che domina oggi 
in Russia, non ho perso tempo 
ed ho colpito subito»: non é 
chiaro se quella del generale 
sia una semplice «parallelismo 
storico» o un vero e proprio 

suggerimento oflcrto alla nuo­
va leadership russa. Ma ò lo 
stesso Pinochet a sciogliere l'e­
nigma, aggiungendo con la 
mai dismessa crudezza che: 
«Se volete passare al mercato, 
alle libertà democratiche, ta­
gliate la coda del gatto d'un 
colpo - é crudele, però si tratta 
di una durezza che passa. In 
breve tempo vedrete i risultati. 
In Cile, per questo, abbiamo 
impiegato tre-quattro anni». E 
migliaia di oppositori uccisi. 
Ma di questo «dettaglio» non 
c'è traccia nella chilometrica 
intervista 

Dopo aver dettato la sua n-
cetta per risolvere la crisi rvssa, 
Pinochet si e poi lanciato in 
una preoccupata profezia pla­
netaria. «Il comunismo e vivo. 
Certo, il marxismo-lenismo 
(quello col trattino dogmati-
co.ndr.) è fallito in Russia». E 
questo, sottintende il generale, 
é un bene. Ma attenzione, ag­
giunge, perché é apparso un 
nemico ancor più pericoloso, 
il gramsctsmo<. Al disorientato 
interlocutore, Pinochet offre 
una forbita spiegazione dei 
suo grido di allarme: «La dottri­
na del comunista Antonio 
Gramsci é il marxismo con il 
vestito nuovo. Ed esso è peri­
coloso perchè penetra nella 
coscienza della gente, ed in 
primo luogo in quella degli in­
tellettuali». Parola di chi, nvela, 
«ha studiato abbastanza bene 
il "Capitale" di Marx. Cosi par­
lò il generale Che prima di 
congedare l'invialo moscovita, 
ha trovato modo per dettare il 
suo epitaffio1 «Ho compiuto la 
missione affidatami dal popo­
lo Mi sento soddisfatto». 

C1U.D.G 

Iran ed Emirati ai ferri corti 
Naufraga la trattativa 
per le isole del Golfo 
annesse da Teheran 
Iran ed Emirati Arabi ai ferri corti per le tre isotette di 
Abu Mussa.Dopo 2 giorni di colloqui ad Abu Dhabi 
le delegazioni hanno interrotto la trattativa. Gli Emi­
rati si appellano ali'Onu. L'Iran rivendica la sovrani­
tà sulle tre isolette ricche di giacimenti gassosi e di 
grande importanza strategica. Il mondo arabo si 
schiera contro Teheran. E Saddam ne appratita per 
rientare nel gioco e offrire protezioni. 

TONI FONTANA 

• i Due giorni buttati via. Eia 
crisi tra Iran ed Emirati Arabi 
precipita nuovamente in barba 
all'ottimismo e alle dichiara­
zioni della vigilia. \je tre isolctte 
dello stretto di llormuz, Abu 
Mussa e piccola e grande 
Tomba, restanto al centro del­
la contesa, E da queste parti le 
controversie si regolano solita­
mente con i cannoni I-a rottu­
ra appare totale. Le delegazio­
ni che si sono incontrate per 
due giorni ad Abu Dhabi resta­
no su posizioni distantissime. 
Per il governo di Teheran, rap­
presentato dal direttore per gli 
affari del Golfo Mustafa Foremi 
Haeri, la «sovranità sulle tre 
isole non ò in discussione giac­
ché si tratta di una parte inte­
grante del temtono iraniano» 
Per l'inviato degli ayatollah è 
possibiletuttalpiù di discutere 
lo «status» amministrativo dei 
cittadini delle tre isolette, che. 
indiscutibilmente, sono arabi e 
non iraniani. 

Di parere opposto Self 
Saeed Saed, il delegato degli 
Emirati, che ha preteso il con­
trollo sulle isole oche, al termi­
ne dell'inutile tornata di collo­
qui, ha annunciato il ricorso al­
i'Onu del suo governo. E c'è da 
scommettere che in breve il 
paesi arabi si schieranno. pre-
vedibilemnte tutti contro l'I-
ran.Sulla carta Teheran pare 
isolatissima. Due giorni fa il 
rappresentante dell'Arabia 
Saudita ali'Onu, Saud Al Fal­
sai, ha di fatto aperto le ostilità 
diplomatiche contro Teheran 
pronunciando una durissimo 
discorso al palazzo di vetro. E 
dire che proprio da New York 
erano venuti segnali di ottimi­
smo solo pochi giorni fa. Il mi­
nistro degli Esten iraniano Ali 
Akbar Velayati era apparso 
conciliante: «La nostra posizio­
ne non cambia» - aveva esordi­
to, aggiungendo però subito 
dopo che F'Iran ha a cuore «il 
buon vicinato con i paesi del 
Golfo, i problemi minori pos­
sono essere risolti negli incon­
tri bilaterali». E per dare segui­
to a questi propositi Velayali si 
era incontrato con il collega si­
riano Faruk Al-Shaara per sot­
tolineare il ruolo di mediatore 
di Damasco. Parallelemante il 
presidente degli Emirati Arabi, 
sceicco Zaycd Bin Sultan, ave­
va latto visita al presidente egi­
ziano Mubarak, a re Fahad del­
l'Arabia Saudita e al presiden­
te Assad in Siria Era apparso 
chiaro che con i buoni auspici 
di Damasco e con l'interessa­

mento dei paesi arabi modera­
ti Q filoccidcntali la partita po­
teva concluuersi positivamen­
te. Invece ad Abu Dhabi gli ira­
niani hanno cercato lo scontro 
anche se Teheran ha palese­
mente torto I pochi abitanti 
delle isole sono infatti originari 
dell'emirato di Sharjah e un 
vecchio trattato assicura agli 
Emirati diritti di sfruttamento 
delle ricche nsorse del luogo 
(giacimenti gassosi ecc.). 
L'intesa del 1U71 (negli anni 
60 gli inglesi avevano abban­
donato le isole e lo Scià le ave­
va occupati:; garantiva agli 
abitanti delle isole alcune faci­
litazioni come il diritto di rag­
giungere 1 paesi del Golfo e 
rientrare senza passaporto 
L'importanza delle isole è tut­
tavia soprattutto strategica da­
ta la posizione sullo stretto di 
I lormuz 

Improvvisamente. alcuni 
mesi la, l'Iran cominciò a sa­
botare l'accordo, impedendo 
ad esempio ad alcuni inse­
gnanti egiziani di raggiungere 
le isole per lavorare nelle scuo­
le arabe Si parlò di misteriosi 
tentativi di gruppi di uomini ar­
mati di raggiungere Abu Mus­
sa 

Di certo l'Iran ha deciso l'an­
nessione dello isole contese e 
rivendica la propria iniziativa 
nelle sedi intemazionali. E ciò 
avviene mentre la crisi econo­
mica iraniana si aggrava. Il so­
spetto che gli ayatollah cerchi­
no un nemico estemo per far 
dimenticare i problemi interni 
è più che giustificato E la noti­
zia dell'acquisto da parte di 
Teheran di tre sottomarini sul 
• libero» mercato di Mosca raf­
forza i Umor: di un nuovo con­
fronto militare nel Golfo. In 
questa malaugurata ipotesi l'I­
ran si troverebbe isolatissimo 
II consigl io del Golfo, la U 'ga 
Araba e i paes i arabi singolar­
m e n t e prosi si s o n o schierati 
tutti c o n t r o l ' annes s ione del le 
tre isolette. E T e h e r a n ha già 
fatto s apo re c h e in pas sa to le 
suo a r m a t o h a n n o c o m b a t t u t o 
c o n t r o tutto il m o n d o a r a b o . 
Un inaspe t ta to a iu to a S a d d a m 
I lusscin alle preso c o n i ribelli 
sciiti chi- s'infiltrano nel sud 
clell'lrak -protetto» dalla «rio fly 
zone». S a d d a m ha subi to c o l t o 
l \x 'c<isione por tentare di rien­
trare nella famiglia a i a b a . Ha 
p r o p o s t o la p ro t ez ione di Ba­
g h d a d ai paesi del Golfo o h a 
m a n d a l o un emissar io a d Am­
m a n por rial lacciare le relazio-
n i c o n re Hussein . 


